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In alto un'immagine di Mercurio 
(tra il 40e s imo e il 30esimo 
grado No rd) scattata dal MARI­
NER l O ad una distanza di 
77 .800 chilometri. Un cent i ­
metro sulla fotografia signifi­
ca 52 chilometri ne lla r ealt à . 

In ba sso a destra la foto di · un 
satell ite sovietico della serie 
K o s m o s . All'inizio di a­
prile l ' Unione Sovietica h a 
lanciato nello spazio il mille­
simo esemplare, Con l 'ai uto di 
questi corpi meccanici l ' URSS 
ha costituito un vero e proprio 
sistema di navigazione de llo 
spazio circostante la Terra. Il 
programma K o s m o s prese 
inizio il 16 marzo del 1962 da 
Baykonur. 

( Keystone ) 
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IN COPERTINA 
In alto. A bordo della Saljut 6 
i cosmonauti salutano l a Terra. 
In basso Juri Romanenko prima 
della par tenza. ( Tass- Keystone) 

In basso a sinistra .L' os 
servatorio di Boulder in 
U. S . A. ha fotograf ato il 
lO ap r i le la piu' forte 
e r uzione solare di que­
sti ult i mi 4 anni. Si 
prevede che· sulla Terra 
saranno causati disturbi 

~ 

alle trasmissioni radio . 
e tel efoniche. Nella 
fotografia della Keysto­
ne in alto a des t ra la 
zona dell 'e ruzione . 
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EFFEMERIDI ASTRONOMICHj:; : ; •. AGGIO - GIUGNO 1978 

PIANETI: 

MERCURIO : Il 9 maggio e 1n elongazione occidcntaje , dat a per~ 
la sua bassissima posi z i one sopra l ' orizzonte lo si 
potr à osser vare s oìo durante iÌ siorno mediante te­
lescopi , facendo a ttenzione al Sole . 1\ell ' ultima de 
cade di giugno é visibile la ser a poco do po il tra­
mont o del Sole moltg basso sopr a l ' orizzonte. Il 24 
g i ugno é a soli 1 , 8 da Giove. r.;agnitudine : +0 . 7 in 
maggis e -0 . 9 alla fine di giugno . Diametro apparen 
te: 8~ 2 in maggio e 5."4 alla fine di giugno . 

VENERJ:; : i:: ' vis:.tile alla sera, e si al .:.ontant; m!ill mano dal 
Sol e . I l 28 maggio si trova a soli l . 4 ' da Giov e • 
Magnitudine : - 3.4 Diametro apparente : 12" . 5. 

1-ì.AltTB; Si muove tra la costellazione del Cancro e quella 
del I.eone. B ' v isibile a lla sere. fin verso mezzano t ­
te . I l 4 giugno é a soli 6 ' da Saturno e il 12 giu­
gno a 48 ' da Hegolo (alfa del Leone) . :.:agnitudine : 
+1.4 .iìiametro · apparente: 5".? . 

GI OVE : Visibile la ser a presto 1 • ·:::ra fir.o me t:; giue:no , poi 
si avvicina rr.ol t e al sole 1 d i mode ~!-.,; r.on !i Prà !).i ù 
v isibile . !.:agni tudir. "l ; -l. 5 uimr.etro ap -: ar er: te : 30~4 

SATURI·iO : B ' vi sibil e: per buona parte dellh notte ne~la cortel 
lazione del ..... eone . ;,:?.frìH'.Idine : -tO. é . Liarr.etro : 15 ~8 

URAIW : ~ · visibile tutta la notte nel : fl ~<;!Jtellazio r,e del­
la Bilancie , si trov: . <:.p;;ena 1/2° e:. c v e!'it à i a.Lfu 
.uibre.e . Il 5 magEio é in opposizione . ;,.e.p:nitudine : 
+5. 7 . ~icme tro 2p;:&rente: 3 . "9 . 

NETTUNO : 1.. ' 8 g iugno é in o prccsizione , nellA costellazione 
dell. ' Of'iuco ; 3 rertanto visibile dar. • )··.,:. nella se­
conda :netà della notte , e poi durMi.e t11tta la no t­
t e . lJata la sua bassa •;osizione Hull ' orizzonte si 
oss erverà con var. t ag[iO quando .i L ;:. i:Jr,·~tl- culminerà 
al meridiano locale , v~u.e l'l C.ir~ :-~uar.;.ic:. ~1:: rr-.J& a l tez 
za sar ~ masci:na sopr H l ' cr~%zcnte. ?osizio&i del ~ie 
neta : Giorno : Ascc~sione r~ tta : 1ecbir · ~ione : 

22 .5 . 78 17h 0 5.8rr. - 210 21 l 
11.6.?8 l?h 03 . (rr. -~10 18 ' 

1 .7. 78 l?h Ol.3m - 21 16 ' 
i>:agni tuàine : +7.7 . :Uia11etro o;.:: .ar.: n t·~ : 2~5 . 

PIAH:t;'II!U : 

Pal lade : E ' in oppcra:nonr> il 4 t:iu:::.no 1978 e !'!i trcv~ u .. lla 
cos tel ~czione di ~rcole ; el 4 nertent o visib i le dalle 
22.ùC ir. avanti. : •. agnitu::lir:!e : +fì . <:? . .Posizioni del pi~ 
n e tino : Gi orr.o : "~;cGns ione r etta : vecÒ tr.azinne: 

2.'.7e 17~ ~5.1~ +2lr 51 ' 
12.3.79 l 7h ~J . 2~ +2~) ~~ · 
~2 . 5. 7[ l?h 23 . 4~ T~54~ 50 ' 
1.6 . 7e l7t 15 .3~ +~_0 4~ ' 

11.6.76 1··~ 06 . ?m +~?0 57 ' 
21.6 . 78 1 6h 58 . 4m +25 43 ' 
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Ver;-ta : é in opposizione il 5 giug.'1o , nella costell azion e deLl'O 
fiuco , ed é visibile dopç> le 23 . 00 . Magni tudine : +5.5 . 
?osizioni del pianetino : 

Giorno : Ascensione retta: Bec6inazione: 
2. 5. 78 l?h 17. ~~ - 15 08 ' 

12.5 . 78 17'· l 3.lm - 15° 11 ' 
2Z . 5.78 17h 05 .8m - 15° 20 ' 
1 . 6.78 16h 56 . 3m - 15° 36 ' 

11.6. 78 16h 46 . lm - 15° 59 ' 
21 . 6. 78 16h 36 . 7m - 16° 29 ' 

~uesti pianetini possono es~ere osservati g i à con pi c­
coli tele~copi . ~ i consi glia di segnare le posizioni 
sopra ri portate su di una carta celes te , le posizioni 
dei giorni non ripor tati po tranno es sere interpol ate 
l inet armente , Converrà. quindi seguire la r egione celes­
te per più giorni annotando le posizioni dei diversi 
oggetti : non si avrÀ al l ora difficolth nel r iconoscere 
il pi anetino nell ' ogf.ctto che si sposta rispetto elle 
stelle fis s e. 

Occul tazione lunare : Il 18 giugno la .uuna occulterà 17" (Theta) 
Dibr ae (3ilnncia) di magnitudine +4.3. 
~ ' inizio dell ' occultazio~e avverrà verso 
le or e 2lh llm. 1 ' ora esatt~ di pende dal­
la posizione dell'osservat ore e pu~ varia 
re di alcuni minuti . Il fenomeno é visibi­
l e con un piccolo t el escopio di 5- 6 cm. 

&egnalimr.o pure ·in anticipo l ' occul t ezio ne di Aldebar an il 
2 luglio 19'78 : il fenomeno S!:irÒ. vi~'<.bile in Ti c ino. Tempi del 
fenomeno : I nizi o èell ' occ•1l t nzionc : 16h 39m 

Ì''ir,e dell ' occul t azicne : 17h 08m 
i;o t iamo che questi tempi posson(J v~:::rin.re di alcuni minuti a 
seconda della posizione dell ' OS<'erv~, tc·re • .!Jato che il fenomeno 
a visibile dilr ar.te il giorno sarà r.e:: ·~;:. bario un tel escopio . 

A cura di F . Jetzer . 

lW:i.IliA'II G.LJI ,5rtlt0i>.AUTI C!-i:.: l!:J<'::ETTtJì-:R AlZ!:O IL PRIMO VOLO 
Ol'GITA.Ub COi~ J...ù S.l'J..Ci: SHUTTLE . 

:..."! N.A::iA ha P..nnuncia.to la cc;npos izione del pr imo equi paggio del­
lo Space Shuttle , s i tratta degli astronauti John Young e Robert 
Crippen. -;uesti [uicicr anr.o i l pr imo traghetto spazi ale d•2nomina_ 
to ~nterprise nel suo primo volo or bitale intorno alla Terra , 
che verrq effet tue t o secondo i pir.tni [!1.Tunli nel l " P.r imavera del 
1979. Il c·"'~·ndMte John Young ha t;i<;. al suo attivo diverse mis­
sioni spaziali : nel marzo del 1Y65 con Gemini 3 , nel luglio del 
196f' f u cc.mandante di Gemini 10 , nel rn:3g~io 1969 orbit~ i ntorno 
alla .u'..l!l& con Apollo 10 e nell ' apr ile del 1974 si intr attenne 
per 70 ere sul suolo lunare con il modulo di di sce<;a di Apollo 
16 , .LJ 1 astrons':.ltc hobe.rt Cripr;cn· non ha ancora ;;artecipato a mis­
sioni spaziali • .r'er i veli success iv i sono pcr'e sthti àesicnati 
gli equi pagEi , sono : J o e .:.ne. l.: e !\ich[;rd 'rruly , i,'r eà Hai se e 
Jack ..... ousrr.an , Vance .i.Ìrnnè e Uhnrles .c'ullerton. 
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VANGUARD l DA 20 ANNI NELLO SPAZIO. 

Sono passati 20 anni da quando il 17 marzo 1958 il sat ellit e 
amer icano Vanguard l é stato lanciato nello spazio . Si tratta 
del più vecchio satellite in orbita spazi ale , infatti i tre sa­
telliti lanciati pr ima di lui , e pr ecisamente di Sputnik l e 2 
sovietici e di Explorer l americano , sono già da più anni rien­
t r ati nell'atmosfera t errestre dove si sono disint egr ati.Il sa­
tellite ha un peso di 9 ,7 ke e dispone di due r adiotrasmitten­
ti , che per~ dal 1964 non sono più in funzione. Nel frattempo 
il satellite ha percorso una distanza paragonabile a quasi 30 
volte la distanza Terra - Sole . 

****************** 
NUOVO PROG~TTO PBR LO STUDIO D~L SISTEMA SOLARE. 

E' stat o recentemente reso noto un nuovo pr ogett o europeo- ame­
ricano per lo studia del Sole.In collaborazi one tra l ' Agenzia 
Spaziale Europea ESA c la NASA verranno costruite due sonde spa 
ziali del peso di 3SO kg ciascuna che avranno il compito di stu 
diare la forma e l a struttur a del campo magnetico s olare , dell a 
corona solare e del vent o solare. Gli esper imenti verranno pro­
posti da 200 scienziati di 13 diver s i paesi . I satelliti verran 
no immessi in una orb ita tale per cui passeranno sopra i ?oli 
del sole ad una distanza di 250 milioni di chilometri . E' pre­
visto di lanciarli nel febbraio del 1983 gr azie allo Space. Shut­
tle . Le sonde r aggiunger anno il loro obiet tivo soltant o nel feb­
braio del 1987. 

*********************~ 

LA MISSI ONE SPAZIALE DI SALJUT 6 

L ' URSS ha l anciato il lO dicembre 1977 la capsula Sojus 26 con 
a bor do i co smonauti Jur i Romanenko .e Georgi Gr etschko.L ' ll di­
cembre Sojus 26 agganciava la Sal jut 6 , che era stata pos ta in 
orbita il 29 s ettembre 1977. In seguito il 20 dicembre , dur an­
te una passeggiata spaziale durata un'ora e mezza i cosmonauti 
ispezionarono l 'esterno della staz i one spaziale . ~ 'll ge!:.&io 
1978 alla stazione si agganc iava la Sojus 27 con a bordO i cos­
monauti Wladimi r Dschanibekow e Oleg fuakarow . ~uesti restarono 
a bordo di Sal j ut 6 f~no al 16 genr.aio , e quindi atterrarono 
con la capsula Sojus 26 . Il 22 gennaio alla stazione si aggan­
ciava il trasportatore spaziale ?rogress l che aveva il compi­
to di rifornire la stazione spazi ale:in particolare anche di 
carburante per i razzi di guida dell ' assetto della stazione.Il 
6 f ebbraio Progress: l é stato sganc iato, e l ' S febbraio é rien­
t r ato nell ' atmosfera disintegrandosi, Il 2 morzo all e 16.38 
(ora di :viosca) dal cosmodromo di l3aikonur é stata lanciata la 
Sojus 28 con a bordo due cosmonauti : Alexei Gubarew , comandante 
del vascello spaziale, e il ceccs lovacco Vladimir Remek. B' l a 
prima volta che un cosmonauta di un paese al di fuori delle due 
superpotenze (USA e URSS) venga posto in orbita . I l comandante 
Gubarew, di 47 anni, éra alla sua seconda missione spaziale : la 
prima la intraprese nel 1975 con Sojus 17 , che agganci~ la Sa­

.ljut 4 e r imase in or bita per 30 giorni , I l cecoslovacco Remek, 
di 29 anni , é capitano nell ' aereonautica militar~ , ed era s t ato 
scel~o nel 1976 quale candi dat o astronaut a nel quadr o del pro­
gr amrr.a Intercosmos , che ha come scopo quello di far part ecipare 
cosmonauti di altri paesi socialisti ai programmi spaziali so;;o 
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vietici . Nel dare l ' annuncio del lancio 1 Radio Mosca aveva pure 
reso noto che ancor a nel corso del corrente anno sarebbero sta­
ti effettuati lanci con cosmonauti della DDR e della Poloni a , 
Il gior no successivo, 3 marzo , la Sojus 28 si agganciava all a 
Saljut.Il 4 marzo i cosmonauti Gretschko e Romanenko superarono 
il record di permanenza nello spazio f ino ad allora detenuto dal 
terze equipa~gio dello Skylab nel 1974 (il . laboratorio spazia­
le americano) e che era di 84 giorni e 16 minuti . Durante quew~ 
s t o periodo sono stati effettuati esperimenti scientifici , in 
particolare biologici e tecnici. Il 10 marzo l ' equipaggio di 
Sojus 28 é rientrato a terra, seguito il lo marzo dai cosmonau­
ti di Sojus 27 , che é atterrata alle 12,19 a 265 chilomet ri a 
occidente di Zelinograd. I cosmonauti Gretschko e Romanenko han­
no cosl stabilito i l nuovo primaté di permanenza nello spazio 
che é ora di 96 giorni e 10 ore . Ricordiamo che la stazione Sa­
ljut pesa circa 19 tonnellate , ha una lunghezza di circa 13 me­
tri e un volume interno utile di circa 100 metr i cubi. Nonestan 
te q~esto successo dell ' astronautica sovietica ci pare perè -
nel complesso che questa sia in una fase di stasi . La capsula 
Sojus, benché più volte adattata, é nelle sue grandi linee veC­
chie di 11 anni infatti il suo primo volo lo fece nel 1967, co­
s~ pure il razzo impiegato per il suo lancio é ancora essenzial 
mente nella sua concezione il missile usato per il lancio di -
Gagar in e dei primi satellì ti. Cosl come del resto.· tutto il p:ro­
gramma Saljut che pr ese l'avvio nel 1971 . Purtroppo non si co­
nosce nulla dei progetti futuri, comunque appare chiaro che 
non ci s i deve aspettare per un pr ossimo futuro dei progressi 
sostanziali, come sta attualmente avvenendo negl i USA e non da 
ultimo in ~uropa·con l a costruzione dello Space Shuttle e dello 
Spacelab, Finirà quindi per essere un pr ogramma più che altro 
applicato alle utilizzazioni militari e a scopi propagandisti­
ci, a scapito di vere ricerche e realizzazioni scientifiche. 

******************** 
PROG:t:T'r{) !Ji!:LlJI. NASA PEH UN SATELLITB IN ORBITA LUNA!lli 

La Nasa ha in progetto per il 1980 il lancio di un satellite 
da porre in orbita intorno alla Luna . ~a sonda dovrebbe essere 
postd su di una orbita molto bassa intorno alla Luna , e preci­
samente ad una altezza di circa 100 km sopra il suolo lunare, 
L'orbita dovrebbe essere scelta in modo tale che la sonda pas­
si sopra i poli. Un satelli te più piccolo dovrebbe essere mes­
so contemporaneamente su dì un ' orbita circolare a 5000 km dal­
la superficie. ~uest'ultimo satellite dovrebbe servire da Re­
laìs in modo da poter ricevere le informazioni del satellite 
principale, anche quando questi si troverà dietro alla Luna. 
Dalle misure sulla posizione del satellite si potranno trarre 
conclusioni sulla forma del ca~po gr avitazionale della Luna, 
che come noto pr esenta alcune irregolarità dovute a delle 
anomalie nella distribuzione delle sue mas~. e. ~a sonda sarà l.no.L 
tre dotata di strumenti tali che le permetteranno dì misurare 
il campo magnetico l unare, la temperatura della superficie, 
la composizione chimica e mineralogica· del suolo e dì misura­
r e l ' intensità dei raggi Gamma. 

F,Jetzer 



L'U[JMg a cura di G. Spinedi 

E LE STELLE 

lR5TR~FTLO RL VRRLD 

Nascono spontanei in queste ultime annate dense di rivolgi­
menti scientifici in qualsiasi campo culturale (e quindi an 
che in campo astronomico) alcuni interrogativi sul ruolo 
dell'astrofilo o di quei piccoli "nuclei" di appassi onati 
del cielo stellato. 
Benché indovini subitamente,che qualcuno sarebbe propenso 
a ricacciarmi, armi alla mano, la domanda in gola , sono al­
tresì convinto di una parziale ma irrefrena~ile degradazio­
ne dell'astrofilia. 
Due sono i motivi che mi spingono a pronunciarmi in tale ma 
niera: 
- la visione di una ricerca astronomica che esige sempre di 
più grandi mezzi tecnici (e quindi anche finanziari). 
- i l vistoso calo di rendimento e di apporto dell'astrofilo 
alla causa astronomica (conseguenza più che logica della 
prima motivazione)~ 
Il problema si offre pertanto non tanto sot to un aspett p 
psicologico, bensì in tutta la sua veridicità empi rica. 
L'accentramento e la conseguente monopolizzazione dei mez -
zi di ricerca, la pr ofessionalizzazione, l'alta s pecializ ­
zazione di una disciplina, ai tempi (non poi così remoti) 
retta dal s ingolo , dal singolo appassionato, ci spinge og -
gi a riesaminare la difficile posizione del l 'astrofilo . 
Oggi astrofilo (trascuriamo c onsapevolmente il termine 
"astronomo•; in quanto implica oramai un'atti vi tà professio­
nale ) é chi dedica i l suo tempo libero o lJ a ricerche spe­
cializzate, e allora si occuperà in t al caso dello studio 
di singoli pianeti, stelle, generi di stelle (intendiamo 
con studio principalmente l'osservazione telescopica) , stu­
dio ovviamente limitato dai mezzi di cui dispone; o 2 ) ad 
un sempl ice interessamento (letture, discussioni) non im­
plicante un approfondimento scientifico dei temi astronomi­
ci. 
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Questi in pratica i due unici, possibili sbocchi. 
Abbiamo considerato sino a questo punto il problema da un 
punto di vista prettamente i ndividuale: aonp percepibili 
a questo livello le difficoltà alle quali deve far fronte 
aia l'ast rofi l o "attivo" ("il ricercatore, l'osservatore" ) 
sia l'astrofilo "passivo" ("l ' amante diat accato") . Ambedue 
rischiano f ortemente di cedere, di vani ficare il prodotto 
del ~o lavoro, così i solati come s ono. 
Da qui la necessità , soprattutto oggi giorno, di riunire 
non solo mater ialmente ma anche e soprattutto api ritual -
mente gli interessati (sia attivi che passi~i ): da qui la 
necessità della società, della s ezione, del club o che dir 
si voglia , non certo come somma pura e semplice di am­
miratori o peggio ancora di curiosi "viziosi" dell'astro­
nomia , ma come gruppo funz i onale, che, oltre a soddisfare 
i bi sogni dei s oci, arrechi pure un piccolo contributo al­
la ricerca. 
La pi ccola società, la società degli astrofili in questo 
caso, va s entita (oggi più che mai) i n costruttiva con -
trapposizione alla settoralizzazione, alla specializzazio­
ne crescente di quella che oramai può essere chiamata l'in 
dustria astronomica. In secondo luogo va percepita come -
fattore eliminante quel s enso di isolamento, di precario 
isolamento radicato nell'uomo della strada, essere priva­
to di quell'indispensabile spazio culturale (e l'astrono­
mia s'identifica "parte" in esao)assorbito oramai da chi 
agisce in alte sfere. 

============================================ ============= 
PR OSSIMO R I TORNO DELL A 

COMETA DELLE PERSEIDT 

C ome f u s coperto da Schiaparelli, lo sciame delle Perse­
di1le meteore che appaiono regolarmente il 10-12 agQsto, 

dette popolarmente "lagrime di San Lorenzo" , é legato alla 
cometa 1862 III P /Swift-Tut t le. BiG . Mars .den ha ora ri­
determinato l'orbita di questa cometa che dovrebbe avere 
un periodo di circa 120 anni 

1 
tenendo conto delle -pertu­

rbazioni planetari e e ri sal i t o nel tempo per scopri r e con 
q uale cometa oss ervata potrebbe coincidere . Nel 18esima 
s ecolo dovrebbe essere passata a l perielio tra il 1747 e 
il 1750; in questo intervallo non é stata trovata nessuna 
candidata ma , se il periodo fosse stato piu' lungo , po­
trebbe coincidere con la cometa di Kegler ( 1737 II) . Non 
ess endo state trovat e co i ncidenze convincenti dal XV a l 
XVIII secolo si é rivolta l'attenz ione al prossimo ritorno 
che dovrebbe cadere negli int ervalli: marzo-nov, 1980;apr . 
-giu , 1981; mag .-dic 1982. Sarebbe p rudente tuttavia ini­
zi a re la ricerca fin dal 1978 . E' possibile che nei pa~ 
saggi anteriori al 1862 , la cometa sia sfuggita essendo a~ 
parsa in mesi sfavorevoli alle oss ervazioni oppure pe rché 
solo nel 1862 fu abbastanza brill ante da essere osservata . 
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VERSO UN «GRANDE MASSIMO»? 
G.SPOERER NEL 1887 E W,MAUNDER 

NEL 1890 SEGNALARONO UNA STRA­
NEZZA NELL'ATTIVITA' SOLARE CHE 
non é mai stata tenuta nel do­
vuto conto: esaminando le osser­
vazioni storiche era risultato 
che per un intervallo di 70 anni, 
dal 1645 al 1715, non furono pra 
ticamente viste macchie solari.­
Solo nel 1705 comparvero due 
gruppi simultaneamente, dopo che 
per 60 anni er~ stata vista solo 
qualche macchia singola che era 
durata non piu'di una rotazione 
solare. Questo fatto , a lungo é 
stato trascurato dagli esperti 
ma puo'ess ere difficilmente sp~ 
egato con la povertà di mezzi di 
osservazione perché invece esi -
stono numerose osservazioni di 
macchie solari nella prima metà 
del 1600. J .A .Eddy, i n un artic~ 
lo apparso anche su Sky and Te­
lescope (giugno 1976), ha ri­
preso l'argomento basandosi anche 
su altri dati. Ha così trovato 
che: a) in quel periodo di 70 an 
ni ci fu un minimo nel numero di 
aurore boreali apparse; b) delle 
143 macchie solari osservate a 
occhio nudo in Giappone , Cina e 
Corea dal 28 a.c. al 1743 d.c. 
non ne fu registrta alcuna dal 
1639 al 1720; c) la corona sola­
re, com•é noto, ha forma diversa 
a seconda che l'attività sia al 
minimo o al massimo:le descrizi 
oni delle ecl issi solari degli -
anni 1652 , 1698, 1706 e 1715 rin 
t racciate da Eddy corrispondono-

PIONEER 11 E SA TURNO 

Nel mese di settembre del 
1979 la sonda spaziale a­
mericana Pioneer 11 giun­
gerà vicinissima a Sa­
turno e gli organi compe­
tenti della NASA hanno 
deciso di farla passare 
appena all 'esterno degli 
anelli e non, come pre­
visto in un primo tempo , 
tra gli anelli e il globo 
planetario. Questa deci­
sione é stata presa re­
centemente, sug~erita da 
una certa prudenza per e­
vitare il pericolo di col­
lisioni con le particelle 
costituenti gli anell i di 
Saturno. Pioneer 11 segui 
rà cosi una traiettoria -
simile a quella prevista 
per l' altra sonda america 
na Voyager 2 nel 1981 1 é 
passerà a 29 . 000 km. dal 
bordo esterno de l l 'anello 
A, poi gi rerà sotto il 
piano degli anelli porta~ 
dosi ad una distanza mini 
ma di 24.000 km. dal ~lo­
bo del pianeta.Ricordiamo 
che Pioneer 11, lanciato 
nell 'aprile 1973, ha sfio 
rat o Giove ad un a distan: 
za di 43 . 000 km., nel di ­
cembre del 1974. 

tutte all'assenza di attività; d ) dalla presenza del carbonio 
14 negli anelli degli alberi si puo' risalire all'abbondanza 
dì questo ìsotopo nell'atmo ~fera terrestre , legata all'attivi 
tà solare: tra il 1640 e il 1720 ci f u un ecc esso di c'~ , cor 
rispondentep una scarsìssima attività so l are . I l minimo di 70 
anni ( chiamato minimo di Maunder) sembra esse rsi dunque real­
mente verificato . Così nell'intervaiiOCfar-IG~al 1715 l'at­
tuale familiare ciclo di 11 anni non fu operante; alla fine 
del periodo riprese o forse cominciò per la Prima volta , 

Dall'esame del C'4 Eddy trova, inoltre ,che un altro minimo 
dovette verificarsi tra il 1450 e il 1540, mentre dal 1100 al 
1250 vi fu un lungo periodo di intensissima attività solare;é 
in questo periodo, d 'altra parte, che cade anche il maR~ior 
numero delle macchie osservate ad occh i o nudo i n estremo Orie 
nte. Sulla base di questi dati l'astronomo americano azzarda ­
che potrebbe esistere un un ciclo di attività solare di cir­
ca 1000 anni, che ora si potrebbe avviare verso un " grande 
massi mo " che potrebbe verificarsi nel 22esimo o 23Psìmo seco 
l o. -

1 O mERIDIAnA 



ORIGINE EXTRATERRESTRE? 
N E L L A R I U N I O N E D E L L A B R I T I S H A = 
S T R O N O M I C A L A S S O C I A T I O N D E L L O 
SCORSO ANNO , MR, HEDLEY ROBINSON =UN NOTO SUDIOSO DI PRO­
BLEMI PLANETARI= RIPORTAVA UNA CONSTATAZI ONE EFFETTUATA NEL 
Devon all'Osservatorio Norman Lochyer di Sidmouth e pubblica 
t a recentemente sulla rivista "Perspecti ve". In sei occasio 
ni, fra i l 1937 ed i l l96l , com- ·· - -- -- - -----
parvero nell ' acqua usata per i 
liquidi fotografici dei microor 
ganismi che scioglievano la ge­
latina de l le lastre.Si trattava 
di batteri di una specie finora 
sconosciuta , le cui caratteri­
stiche principali erano una ra­
pida azione sulla gelatina e 
una eccezionale resistenza alla 
tossicità dei sali d'argento . 

Un 'esame a posteriori delle 
date fece risaltare una coinci­
denza del fenomeno con la con­
temporanea congiunzione inferio 
re di Venere e una forte tempe­
sta geomagnetica. L'ipotesi del 
trasporto di tal i batteri da v~ 
nere alla Terra da parte delle 
particelle solari era quanto 
meno sospettabile, ma sopratut­
to la menzione del fatto effet­
tuata da Mr. Robinson voleva 
conside rare la possibilità di 
una origine extra-terrestre 
della vita anche in base ad 
una recente ipotesi di Hoyle e 
.Vickramasinghe (vedi MERIDIANA 
numero special e Esatate 1977 ) 
per cui 1 grani di polvere in­
terstellare possono avere accu­
mulato scheletri di po l imeri e 
geDi e cellule v i venti potrebb~ 
ro essersi primi t ivamente for­
mati in quest e circos tanze. 

~ Gli! ACCI O DI ME'rAN O SU 
~ PLUTONE 
~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 
~ ~ ~ ~ ~ ~ 

Tre astronomi hawayiani os­
servando Plutone con filtn 
applicati al rifl ettore di 
4 metri di Kitt Peak hanno 
scoperto che la superficie 
del pianeta é parzialmente 
ricope rta di ghiaccio di me 
tano . Secondo g li autori di 
questa scoperta Plutone mi­
sura in diametro 3500 km . 

TEM PE STE 
DI METEORITI 
Come é noto 
la r e t e 
sismica in­
stall ata sul 
l a L u n a 
durante l e 

SULLA 
LUNA 

spedizioni Apollo é capace 
di distinguere le onde pro 
venienti dal sottosuolo da 
quelle dovute a cadute di 
meteoriti .Questi ultimi 
possono esser e rilevati a 
parti r e da una massa di ap 
pena 50 grammi. I s ismome­
tri lunari hanno cosi mes­
so in evidenza brevi perio 
di in cui l'attività meteo 
rica s 'intensifica, che si 
ritiene corrispondano allo 
incontro della Luna con 
nubi di ogget ti dell ' ordi­
ne di grandezza del chilo ­
grammo . L' ultimo e piu' at­
tivo di questi i ncontri 
ebbe luogo nel giugno 1975 
e indicava una nube meteo­
ritica del diametro di 15 
milioni di chilogrammi e 
della massa totale di 
1013 - 1014 g r a m m i • 

11 II1BIIDIAftA 



INDRCJINID 
l 15TlLLRRI 

A CURA DI G. SPINEDI 

I N T R O D U Z I O N E 

Il titolo non inganni il lettore. Non si parlerà in questa 
nuova serie di articoli né di risultati frutto di osserva­
zioni, né tantomeno si elaboreranno o si studieranno dati. 
Questo vuol essere semplicemente un tentativo di approccio 
semplificato a tre specializzazioni dell'astronomia, aven­
ti nome come SPETTROSCOfiA, FOTOMETRIA e RADIOASTRONOMIA. 
La scelta non é stata del tutto casuale (se fosse stato al 
trimenti avremmo potuto indagare sulla rimanente vasta 
schiera di disci pline (o meglio sotto-discipline sussunt e 
dall'astronomia )~ meccanica celeste, dinamica stellare, co 
smologia e via dicendo ••• ), bensl é stata dettata da due 
ben precise riflessioni: l'una concernen~e la grande fama 
di cui godono attualmente tali branche; l'altra modellata 
sulla convinzione che le tre suddette potranno essere 
sfruttate adeguatamente dall'astronomo dilettante o dal -
l'astrofilo in un futuro non molto lontano. 

S P E T T R O S C O P I A, F O T O M ~ T R I A e 
R A D I O A S T R O ~ O M I A. 
A P P U N T I S T O R I C I 

E' cosa certa che lò sviluppo della specializzazione nel 
campo dello studio degli astri ebbe cammin paralle l o con 
il perfezionamento degli strumenti osservativi. 
A questa implacabile legge non sfuggirono sicuramente le 
tre branche suddette.Anzi la SPETTROSCOPIA, ovvero l 'uti­
lizzazione dell'analisi spettrale (analisi in grado di fa 
r e i conoscere la natura fisica degli astri ) risultò esse­
re di gran lunga la prima. 
Ricordiamo a proposito quattro gros si nomi: 
Josefh Fraunhofer, il famoso studioso dello spettro sola­
re ( 814J, che diede il suo nome alle rispettive ri ghe da 
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lui definite oscure, 
Robert Bunsen e Gustav Rober Kirchhoff che stabilirono in 
laboratorio nel 1859 le basi dell'analisi spettrale. 
William Huggins che, già a partire dal 1864 analizzava lo 
spettro di oggetti dalla luminosità molto debole (stelle 
ecc. ) . Huggins fu definito non a trorto uno dei padri del­
l'astrofisica e a rigore quindi va sottolineata l'impor­
tanza di tale discipl ina per molte delle specializzazioni 
future 

Pure la FOTOM~THIA (misura della quantità ~i radiazione 
luminosa inviata da una stella) concorse alla nascita del 
l'astrofisica. 
E ' altresì interessante notare come di questa disciplina 
si andasse già parlando in epoca molto remota ••• natural -
mente in tutt'altri termini tecnici di quelli odierni. 
2 i personaggi che compirono tale impresa: 
Itparco da Nicea e Tolomeo Claudio (quest'ultimo celeber­
r mo ideatore del sistema geocentrico).Il primo compilò 
un catalogo stellare comprendente circa 1000 astri con il 
rispettivo grado di luminosità (Ipparco li definì con una 
semplicissima scala valori che an•dava dalla prima gran -
dezza sino alla sesta). Tolomeo dal canto suo non fece al­
tro che tramanda re ai posteri quanto fatto da Ipparco ••• 
benché in molti oggi (e a torto) continuino ad asserire 
che fu Tolomeo a definire in gradazioni di luminosità i 
1020 astri (questa la cifra precisa) catalogati da Ippar­
co. 
Sulla scia dei 2 grandi plurivalenti scienziati-filosofi 
g~eci si rea~izzarono altri cataloghi stel lari, sempre 
usando lo stesso metodo di calssificazione delle lumino­
sità (da William Her schel (fine secolo diciottesimo sino 
a Friedrich Argelander (1840)). 
Dall'inizio del secolo ventesimo furono disponibili i fo­
tomet ri, strumenti che aprivano in modo chiaro la nascita 
della moderna fot ome tria. 

La HAJJIOA::>TRONOMIA fra le tre specializzazioni é sicura -
mente la piÙ giovane. Fu solamente del 1889 infatti la 
grandiosa scoperta da parte dì Heinrich Hertz delle onde 
elettromagnetiche. Le stesse, al pari di quelle della lu­
ce si spostano nello spazio alla velocità di circa trecen 
tomila Km/sec. Tale eccezionale scoperta gettava le basi 
per la creazione di una disciplina chiamata radioastrono­
mia, disciplina che si sarebbe occupata del lo studio del­
l'Universo attraverso questo particolare tipo di onde. 
E puntualmente nell'anno 1930 si procedeva al battesimo 
della novella specializzazione: infatti a quasi 40 anni 
di distanza dalla scoperta di Hertz, Karl Jansky riusci 

va ad isolare nello spazio una ipotetica sorgente da cui 
sembrava provenissero dei flussi di onde hertziane. 
Gli anni seguenti la mirabile scoperta vedevano la co -
struzione di un orimo grande radio-telescopio (193b)~fra 
i l 1942 e il 1945 si arrivava alla conclusione che il So 
le era depositario di una radiosorgente. Un anno dopo si 
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scoprivano le prime radiosorgenti galattiche. 
Il 19&3 segnava un'altro grosso traguardo per la radioastro 
nomia : la scoperta delle "quasars" (s orgenti quasi-stella­
ri); 5 anni più tardi era la volta delle "pulsar" (radiosor 
genti pulsanti).Di tuttora l'esaltante e ancora fresca sco­
perta dei "buchi neri". 

PINE della prima puntata 

************************************* 

5E5NRLRZIDNI \ LIBRRRIE 
Joachim Herrmann, A T L A N T E D I A S T R O N O M I A, 
Ed. Mondadori (Oscar Studio), pagg. 281, L. 4.000 

Un piccolo atlante astronomico, ~rezzo sufficientemente 
economico, ci viene offerto dalia Casa Editrice Monda -

dori. 
Questo testo, uscito in Germania dalle tipografie bavaresi 
della Deutsche Taschenbuch Verlag nel 1973, é stato pubbli 
cato in lingua italiana 2 anni più tardi. -
La redazione dello stesso é ad opera di Joachim Herrmann, 
studioso-prof .. essionista di astronomia, fisica e ma tema ti­
ca, nonché direttore dal '62 dell' osservatorio pubblico 
della Vestfalia è dal planetario di Recklinghausen. 

L'atlante é strutturato a mo' di piccola enciclopedia, ov­
vero é consultabile per soggetti e tratta 1 in circa 280 pa­
gine1pressoché tutte le nozioni fondamentali dell'astrono­
mia.E' in,teressante notare la presenza, nell'ordine di 
ben il 50% delle pagine, di grafici, schemi e disegni che 
sintetizzano in modo chiaro e irrevocabile quanto detto at 
traverso il parlato.Annota l'autore nella sua piccola in-­
troduzione come l' at].ante da lui stil .. ato " ( •• ) vuole in 
uno spazio relativamente rist~tto, trasmettere il maggior 
numero possibile d'informazioni ( •• )" Pur avvertendo i pe­
ricoli che tale premessa poneva ( le indagini quantitative 
minano solitamente la qualità), bisogna ammettere la pre­
senza di una purezza di esplicazioni e concetti, non pre­
vedibile in partenza. 

Gianfranco Spinedi 
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SATURNO : PRBS~NTAZIONE 1976/77 
Opposizione : 2 febbraio 1977 

Rapporto del gruppo di studio e lavoro planetario della SAT. 

Osservatore : Strumento : Disegni l 
1-------- - ------------·- -----------l 
F.Jetzer telescopio 2 

Bellinzona 200 mm 
t-----------------------·------------i 
A . ~avega telescopio 2 

Bilbao ?.00 mm 1-------------------- -------------------1 
F.~letschke telescopio 4 

Ber lino 110 mm 
-------------------------------------~ 

?urtroppo quest ' anr.o ab tiamo ricevuto pochissime osservazioni 
di Saturno. ~'aspetto del pi aneta era normale : 
&PR come d ' abitudine scura; SEB larga e scur a , e sovente di­
visa in due ~omponer,ti : la componente nord era piÙ scura di 
quella sud ; STB debolmente visibile ; EZ chiara. 
Le diverse componenti degli p~ell i erano chiaramente visibi­
l i: l' anello A era piÙ scuro nella sua parte esterna; l ' anel­
lo n r isultava più scuro nella sua componente più interna.La 
divisione di Gassini era ben visibile . 
Sono state eseguite 23 s t ime di intensità: 

SPR 4. ù Anello B esterno l. O 
~IZ 3.ù Anello !l interno l. O 
::,i:,jjs 4.0 Anello c 7 . 3 
S.i:.i:ln 4.5 .ili visione di Cassini 9 . 5 
.:.Z 1. 5 Anello c in proiezione 
Anello A esterno 3.0 sul disco 5.8 
Anello A interno 2. 0 ùmbra del globo sugli 

a ne l.!. i 9 . 5 

~ueste intensità compar ate con quelle delle scorse opposizio­
ni sono tutte normali . 

}' , Jetzer 
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u i segno di A.~avega del 1.3. 1977, 400x. 

****************** 

RECENSION:B : 11 L 1 ASTRONO!i.IA COl. BINOCOLO" 

di James W.uirden , ed. ~onganesi . ~rezzo : 6 , 60, 

Il libro in formato tascabile illustra le pos8ibilità che si of­
frono all 'as trofilo interessato di compiere osservazioni con un 
semplice binocolo. Il libro si legge f acilmente e non é necessa­
ria alcuna preparazione per la sua lettura , al contrario esso si 
rivolge in modo particolare agli P..s trofili che sono alle prime 
anni con l'astronomia, e che vi po~r-: ono trovare delle idee e dei 
suggerimenti molto concreti sull ' attivit~ osservativa da i~tr~­
prendere , Viene cosl pure confutata l 'idea che troppe soesso han­
no gli astrofili alle pri me esperienze ; e cioé che , er poterai 
dedicare ser iamente all ' astronomia sono necessari grc.ndi telesco­
pi . Con un aiuto semplice quale é un binoco lo sono poo~ibili 
delle osservazioni dl grande valore' scientifi co : Hlcune nove so­

no state scoperte ·con dei binocolij molte stelle variabili si 
possono studiare in modo sistematico con binocoli , cosl ~ure cc ­
me 1 1 osservazione delle me teor i ti. .,.ueste osservazioni sor,o em­
piamente descritte nel libro, cosl pure i principali ogeetti r.c­
lesti: stelle doppie, nebulose, galaslie visibili al binocolo. 
A differenza di molti libri di divulgazione astr onomi ca, que~to 

dà al lettor e delle informazioni concre~e su cosa osservare e 
come osservare utilizzando una strumentazione modesta. In questo 
senso i l libro é sicuramente adatto e consicli?.bile ad una vastt~ 
cer chia di appassionati , che vi potr~~~3qbei consi gli pr atici 
che piÙ di ogni altra cosa permettono di i ntraprendere l ' os!5cr­
vazione astronomica. 

F,Jetzer 
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estratto di un articolo apparso in "CO.!!;LUM" 

11.(- primo asteroide, Cerere, 
~ fu scoperto per caso il 

l o gennaio 18ol nel cor­
so di un programma di osser­
vazioni di Piazzi a Palermo. 
La sua orbi ta fu riconosciu­
ta come ellittica e il sao 
semiasse maggiore stimato a 
2, 8 U. A. La legge empirica 
appena scoperta da Titi us(at 
tualmente più conosciuta s ot 
to il nome di Titius- Bode) 
suggeriva in modo preciso 
l ' esistenza di un pianeta a 
quella distanza, fino ad al­
lora non ancora osser vato . Ma 
la determinazione della sua 
magnitudine (Sa) e per c on -
seguenza delle sue dimensio­
ni, dimostrò che si trattava 
di un oggetto molto più pic­
colo di un pianeta. Per que­
sta r agione , Cerere fu chia­
mato piccolo pianeta o aste­
roide. Poco tempo dopo furo­
no scoperti altri asteroidi . 
Fi no al 1890 , gli asteroidi 
furono osservati visualmen -
te e riconosciuti come tali 
a causa dei loro movimenti 
rispetto alle stelle. Wolf e 
Charloi presero le prime fo­
tografie di asteroidi con 
l ' aiuto di un telescopio ad 
Heidelberg e a Nizza. Le la­
str e fotografiche erano sta­
te esposte per un ' or a e le 
stelle apparivano come punti 
mentr e gli asteroidi a ppari ­
vano come un piccol o segmen­
to . E' necessaria una certa 
pratica per distinguer e l a 
traetttoria dalle stelle che 

appaiono nel campo. Grazie a 
questa nuova tecnica fu sco­
perto un grandissimo numer o 
di asteroidi e furono deter~ 
minate le loro orbite. La de 
terminazione degli elementi 
dell ' orbita di un asteroide, 
rende necessarie molte las -
tre, impressionate in tempi 
differenti . I valori angola­
ri cosl ot tenut i permettono 
di determinare l'ellisse che 
meglio si adatta a questi da 
ti. Finora non é stato posai 
bile aver e la fotografia di 
un asteroide ri por t ante la 
sua superficie come la Luna, 
Gi ove, Venere (Mer cur io) ,ecc 
E per questo che la Nasa pro 
getta di inviare una sonda 
spaziale per ott enere tali 
fotografie. Comunque,a parte 
tali osservazioni, si pensa 
che la dimensione media de -
gl i asteroidi é di qualche 
Km, con l'eccezione di Cere­
re che é molto più grande , 
cioé diverse centinaia di km 
Gli asteroidi sono forma ti 
di mater ia la cui densità é 
dell'ordine di quella della 
Luna e di Marte, e la lor o 
forma é irregolare, come 
quell a dei satelliti di Mar­
te . 

D' altra parte si constatano 
delle variazioni periodiche 
di luminosità che si aggira­
no sulle due ore circa, che 
sono dovut e a lla rotazione 
degli asteroidi attorno al 
loro asse , Attualmente sono 
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conosciute le orbite esatte 
di più di 1800 asteroidi.Que 
ate sono situate principal -
mente fra quelle di Marte e 
di Giove. Per quanto Cerere 
sia troppo piccolo per esse­
re considerato come un pia -
neta, il valore dell'asse 
maggiore della sua orbita si 
integra cosi bene nella se ~ 
rie di Titius-Bode, che si 
era supposto che in passato 
fosse esistito un pianeta al 
poeto dell'attuale fascia di 
asteroidi . Questo pianeta sa 
rebbe esploso, per ragioni 
sconosciute, e gli asteroidi 
osservati oggi ne sarebbero 
i frammenti, considerando Ge 
rere uno dei più grandi fra 
di questi. Attualmente que -
eta ipotesi ha _pochissimi so 
etenitori poiché la massa to 
tale degli asteroidi é trop­
po debole.Infatti Mercurio 
che é il pianeta più piccolo 
possiede una7maeea che é cir 
ca 1,7 • 10- masse solari . 
Secondo J. _Schubart 1~1~assa di Cerere e di 5,9.10 ma§ 
se solari e quella_i6 Palla­
de di circa 1,3.10 masse 
solari . Secondo H. Hertz la 
massa di Vesta é dello stes­
so ordine, Gli altri aeteroi 
di hanno dei diametri molto-
più piccoli, · l, e 
quindi delle masse propor 
zionalmente più deboli . La 
massa totale degl i asteroidi 
é sgimata generalmente di 
10- masse solari, cioé l'l% 
della massa di Mercurio. Que ­
sto valore é manifestamente 
insufficiente ~QIE.~ ... ma?ea..J?],~ 
metaria. Certamente i calco­
li numer ici fatti e~lla base 
di diverse migliaia d'anni 
da M. Lecar ed altri, dimo -
strano l ' esistenza di zone 
stabili fra le orbite di Sa­
turno e di Giove dove potre~ 
bero esser ci diversi asteroi 
di. Comunque non é certo che 
questi non abbiano potuto 
scivolare eu orbite comple -

tamente differenti in un in­
terval4o di 9empo compreso 
fra 10 e lO anni. Effetti­
vame~te calcoli di orbite eu 
2. 10 anni, effettuate dagli 
autori, per la risonanza 5/2 
dimostrano che il comporta -
mento di certe orbite cambia 
completamente dopo circa 
10, 000 anni . Molti asteroidi 
come "1566 Icaro" attraver -
sano l'orbita di Marte. Una 
gran parte di questi oggetti 
sprattutto quelli la cui ec­
centricità e realmente eleva 
t a (e > 0,3) hanno una breve 
durata di vita, poiché le lo 
ro orbite spesso incrociano­
quelle di Venere, di Marte e 
della Terra, da cui una ele­
vata probabilità di collisio 
ne. Quindi, probabilmente es 
si non sono sulle stesse or= 
bite dall'origine del Siste­
ma Solare, e i membri di que 
sto gruppo devono essere rim 
piazzati da un apporto di as 
teroidi della fascia. Questi 
ultimi sono portati vicino 
al Sole sia da perturbazioni 
planetarie, sia da collisio­
ni . Questo meccanismo di ali 
mentazione, secondo Wetheril 
e altri, é anche valevole 
per i meteoriti . Lo studio 
delle loro orbite dimostra­
no che essi provengono egual 
mente dalla fascia . ~eteo -
riti sarebbero dunque dei 
piccolissimi asteroidi e lo­
ro frammenti . L'insieme del­
le considerazioni eopraripor 
tate suggerisce il seguente­
s~ma per l'evoluzione del 
sistema dei planetoidi: al -
l'inizio, nel Sistema Solare 
esist evamo, almeno fino al -
l'orbita di Giove, degli as­
teroidi le cui orbite posse­
devano le inclinazioni e le 
eccentricità più svariate e 
più accentuate di quelle os~ 
eervate attualmente, Molto 
presto, nei pressi dell'erbi 
ta di Marte si verificarono 
coll isioni tra gli asteroidi 

18 IMRIDiAnA 



•'>-~. 
~ ...... ...... - -- . - , 

Glovt 

A A 
e:La fascia degli astero,idi, indicata con tonalità più scùra. 
I numeri indicano quei pianetini che percorrono orbite eccen­
triche: l, HIDALGO ; 2, AVONIS; ) , CERERE; 4, APOLLO; 5, AlliOtt; 
b , EttO~; 7, I CA~US . . 

ed i pianeti . Lentamente ed 
essenzialmente a causa del­
le perturbazioni di Giove , 
sono apparse delle zone vuo 
te fra le orbite di :arte ~ 
di Giove, In seguito di col 
lisioni con gli asteroidi -
vicini, si sono create del­
le lacune nelle zone di cer 
ti punti di risonanza . Le -
collisioni sono all'origine 
del diradamento della fa -
scia e della diminuz ione 
della media delle inclina -
zi oni e del l 'eccentricità 
delle orbite . Si noterà ~he 
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una d~nsità molto più elevata 
della fascia, del l 'ordine di 
quella delle particelle degli 
anelli di Saturno é improba -
bilissima, poiché le collisio 
ni avrebbero reso le orbite -
molto più circolari. Se que -
ste ipotesi sono accettabili 
dal punto di vista della di -
namica , resta da confrontarle 
con gli studi mineralogici e 
chimici degli asteroidi e del 
le mete ori ti. -

(il di negno sonrAstante é sta 
to ~strntto df! "Al di la del 
la Luna" di Paolo ~affei . ) 
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